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Capitolo 1

        
  
 
 



        
Annabel Weston non avrebbe mai immaginato che
suo padre la detestasse al punto di volersi liberare di lei 
vendendola al primo gentiluomo disposto a
prenderla in moglie, eppure era successo. 

        
Il dispotico Horace Weston, tipografo
conosciuto a Londra per la sua fama di uomo dal pessimo carattere,
aveva atteso che Annabel compisse diciott’anni per combinarle un
matrimonio d’interesse senza neppure interpellarla. Dall’oggi al
domani, Annabel era passata dallo status di giovane debuttante
pronta a presentarsi in società a quello di futura moglie dell’ex
capitano dell’esercito inglese Terence Iverson, proprietario di un
castello medievale nella sperduta brughiera del paese di Ravenscar,
a nord dello Yorkshire. Horace Weston aveva informato Annabel di
aver stipulato un accordo matrimoniale con Terence Iverson durante
un incontro privato da 
White’s avvenuto una settimana prima. In
base all’accordo, Horace Weston 
cedeva in moglie sua figlia Annabel all’ex
capitano assieme a una dote di cinquemila sterline, denaro che
Terence Iverson avrebbe utilizzato per avviare i lavori di
riapertura di una vecchia miniera di caolino situata a Ravenscar,
poco lontano dalla propria residenza. Annabel non aveva mai
incontrato né sentito nominare il suo futuro marito, e l’idea di
dover sposare un perfetto sconosciuto così su due piedi lasciando
Londra in tutta fretta e rinunciando al suo debutto in società
l’aveva fatta sbottare di rabbia nello studio del padre. Ma il suo
rifiuto ad assecondare il volere del genitore non era servito a
nulla, anzi, le aveva fatto guadagnare un sonoro ceffone in viso
che per poco non l’aveva fatta svenire. 
“Farai quello che io ho deciso per te!”, le
aveva gridato il padre incollerito mentre Annabel usciva di corsa
dallo studio per chiudersi nella propria stanza. Non aveva pianto,
perché era abituata alle percosse del padre fin da quando era
bambina. 

        
Sua madre Lizbeth era stata obbligata dai
propri genitori a sposare Horace Weston dopo una sola stagione di
debutto in società, e il matrimonio combinato si era rivelato un
inferno, poiché il marito aveva il vizio di bere troppo brandy e di
alzare le mani ad ogni minima discussione. Annabel aveva assistito
a innumerevoli litigi seguiti da violenze fisiche ai danni di sua
madre, finché la povera Lizbeth non aveva perso la vita sbattendo
la testa sui gradini di pietra della loro bella casa dopo che
Horace l’aveva schiaffeggiata e spinta brutalmente giù per le
scale. Annabel aveva dieci anni quando era avvenuta la tragedia. La
precoce morte della madre era stata archiviata come un banale
incidente domestico; Lizbeth era semplicemente inciampata nelle
proprie gonne e ruzzolata lungo la gradinata, questo aveva
dichiarato Horace Weston al medico che egli stesso aveva chiamato
in seguito alla caduta della moglie. Annabel non era presente al
momento del litigio, ma aveva udito dalla propria camera da letto i
toni di voce accesi dei suoi genitori che bisticciavano a tarda
sera e le grida di Lizbeth prima colpita dal consorte e poi
rotolata giù per la gradinata. Quel giorno Annabel aveva capito
quanto suo padre potesse essere crudele e violento, e nel corso
degli anni si era rassegnata ad essere sgridata ripetutamente,
colpita con violenza sulle gambe con un frustino da equitazione
come punizione per qualunque genere di disobbedienza,
schiaffeggiata e strattonata ad ogni tentativo di ribellione.
Horace Weston era un uomo orribile, incapace d’amare, aveva ucciso
sua madre otto anni prima e adesso si era liberato anche di lei,
trovandole un marito che l’avrebbe rinchiusa in un castello dello
Yorkshire sperduto nel cuore della selvaggia brughiera. 

        
Quel freddo mattino di fine Gennaio, Horace
Weston aveva costretto Annabel a salire su un treno con i propri
bagagli accompagnata dal servitore Jacob, incaricato dal padre di
assicurarsi che lei giungesse a Burniston, dove Terence Iverson la
stava aspettando per condurla al cospetto di un giudice e prenderla
in moglie. Annabel aveva finto in modo magistrale di aver accettato
la decisione presa dal padre e si era congedata da lui con un addio
privo di sentimentalismi, quindi si era accomodata in carrozza con
un libro aperto tra le mani mentre Jacob le sedeva di fronte come
un cane da guardia. Quattro ore dopo, il treno si era fermato alla
stazione di Burniston. Annabel era stata velocissima; mentre Jacob
si occupava dei suoi bagagli lei si era avviata all’uscita della
carrozza in quella che era stata una rapida fuga premeditata, era
scesa dal treno confondendosi con la massa di persone radunate
sulla piattaforma ed era corsa via, attraversando l’edificio della
stazione stipato di viaggiatori. All’uscita, si era guardata
intorno alla ricerca di qualcuno che potesse aiutarla e si era
imbattuta in un mercante che stava salendo sul proprio carro carico
di botti di vino. 
“Signore, aspetti! Ho bisogno di un
passaggio!”, aveva gridato all’uomo bloccando la sua partenza. 
“Per favore, potrebbe condurmi lontano da
questa città?” Il mercante di vino le aveva detto di essere
diretto a sud, a Scalby, e Annabel si era sentita sollevata.
Avrebbe trovato il modo di ritornare a Londra per rifugiarsi dalla
sua amica Susan Wakefield, con la speranza che lei potesse
nasconderla in casa propria finché non avrebbe deciso cosa fare per
sfuggire a un destino imposto che si rifiutava di accettare. 

        
Salita sul carro al fianco del mercante,
Annabel si era voltata indietro per controllare se Jacob l’avesse
vista fuggire e la stesse inseguendo, ma il carro trainato da due
robusti cavalli bruni di razza shire si era avviato rapidamente
lungo la strada principale della città di Burniston e Annabel non
aveva scorto in lontananza né Jacob né colui che avrebbe dovuto
prenderla in moglie. Con un sospiro di profondo sollievo aveva
ringraziato il gentile mercante per averle offerto quel passaggio e
un sorriso di puro trionfo le aveva incurvato le labbra; finalmente
era libera, padrona di se stessa e del proprio futuro dopo anni di
tirannia da parte del padre Horace, che l’aveva odiata e
maltrattata per poi sbarazzarsi di lei nel modo peggiore, come
fosse un inutile oggetto da gettare via. 

        
Per la prima volta in vita sua Annabel si sentì
felice, e sperò che la sua fuga avesse successo. Una volta giunta a
Scalby avrebbe cercato un alloggio per la notte, e il giorno
seguente sarebbe ritornata a Londra con il primo treno del mattino.
La piccola borsa a rete che nascondeva sotto il mantello di lana
conteneva denaro sufficiente per pagare una stanza in una locanda e
un nuovo biglietto ferroviario per Londra. Sarebbe andato tutto
secondo i suoi piani, ne era certa.

        
  
 
 



        
  
 
 



                    
                

                
            

            
        

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

            

                
                

                    

                        
                    

                    
                    

                        
                    

                    
                

                
                

                    
                    
Capitolo 2 

        
  
 
 



        
Era da poco passato mezzogiorno quando la città
di Scalby comparve in lontananza sulla strada sterrata che il carro
del mercante stava percorrendo. 

        
Annabel era affamata e non vedeva l’ora di
trovare una locanda nella quale rifugiarsi per consumare un pasto
caldo. Nel frattempo aveva iniziato a nevicare, candidi fiocchi
cadevano dal cielo basso e plumbeo sospinti dall’aria gelida di
Gennaio vorticando attorno al capo di Annabel. Per fortuna il
mantello di lana grigio chiaro che indossava aveva un ampio
cappuccio bordato di pelliccia di ermellino che le copriva i lunghi
capelli biondi raccolti in una treccia arrotolata sulla nuca, ma
non era abbastanza pesante da tenerla al caldo. Sentiva le dita
delle mani intorpidite dal freddo sotto le falde del mantello, e i
suoi piedi erano intirizziti dentro gli stivaletti di capretto
nonostante indossasse delle calze di lana. Anche l’abito celeste
che aveva scelto per il viaggio era in lana, con le maniche lunghe
bordate di pizzo, il colletto alto abbottonato fin sotto al mento,
il corpino aderente senza essere soffocante e la gonna lunga non
troppo ampia. Da alcuni anni aveva smesso di indossare il
fastidioso corsetto e la sottogonna rigida, cosicché i suoi abiti
apparivano più modesti e meno gonfi rispetto a quelli sfoggiati
dalle nobildonne che seguivano la pomposa moda vittoriana. Il suo
fisico era minuto, poco florido, e la sarta pagata da suo padre le
aveva confezionato in gran segreto dei vestiti su misura adatti ad
essere portati senza corsetto e sottogonna. Peccato che per fuggire
avesse dovuto abbandonare i suoi bagagli contenenti quei vestiti,
ma non appena avesse rimesso piede a Londra la sua amica Susan
Wakefield avrebbe fatto in modo di farle confezionare degli abiti
nuovi da un’altra sarta. Era chiaro che non sarebbe potuta rimanere
a Londra per molto tempo; l’ex capitano dell’esercito Terence
Iverson l’avrebbe sicuramente cercata per costringerlo a sposarlo,
perciò avrebbe dovuto pianificare di trasferirsi altrove, magari in
Scozia, per non essere rintracciata. Se voleva essere davvero
libera doveva per forza lasciare l’Inghilterra. 

        
Mentre rifletteva sul suo futuro e si stringeva
nel mantello per cercare di riscaldarsi, dal retro del carro le
giunse l’inconfondibile rumore di zoccoli di cavalli al galoppo in
avvicinamento. Incuriosita, girò il capo di lato per guardarsi alle
spalle e i suoi occhi azzurri videro due uomini in sella a dei bai
dal manto nocciola e il crine nero che stavano per raggiungere il
carro del commerciante. Tornò a fissare la strada che stava per
inoltrarsi nel villaggio della città di Scalby e attese che i due
cavalieri oltrepassassero il carro, ma con sua grande sorpresa
entrambi gli uomini a cavallo passarono di fianco al veicolo e poi
si fermarono bruscamente nel mezzo della strada costringendo il
mercante a tirare le redini dei suoi shire per arrestare la loro
corsa. 

        
“Cosa succede?”, chiese Annabel rivolta
all’uomo seduto al suo fianco.

        
“Non ne ho la minima idea, signorina”, le
rispose questi scuotendo la testa coperta da un berretto floscio
marrone.

        
Annabel fissò in silenzio i due uomini in sella
ai bai. In particolare, il suo sguardo si soffermò sul cavaliere
che indossava un cappello a cilindro nero e un lungo pastrano dello
stesso colore sopra a un completo da equitazione blu notte con
tanto di stivali al ginocchio lucidati di fresco. Era senza dubbio
un nobile, forse un baronetto, elegante nel portamento e possente
nel fisico, con lunghe gambe atletiche e ampie spalle che
sorreggevano un volto dallo sguardo caparbio e fiero. Ciocche di
capelli castani sfuggivano da sotto il cappello incorniciando le
sue guance ben rasate, gli occhi erano piacevolmente ambrati, e lo
sguardo era intenso, fisso su di lei. Annabel avvertì un fremito
alla bocca dello stomaco nell’esatto istante in cui l’uomo parlò
con voce calda e profonda.

        
“Buongiorno, buon uomo. Vogliate scusarmi se ho
interrotto il vostro viaggio assieme al mio attendente, ma state
trasportando della merce che mi appartiene.”

        
Il commerciante parve non capire.

        
“Parlate del vino, signore? Le botti sono
destinate alla locanda 
Black Crow, regolarmente acquistate e
pagate da Harry Fletcher, il locandiere.”

        
“Non mi riferivo alle botti di vino… Ma alla
signorina che viaggia con voi”, precisò lo sconosciuto, posando gli
occhi su Annabel. “Vorreste gentilmente scendere dal carro? La
vostra fuga è giunta al termine.”

        
Annabel ebbe un sussulto e deglutì a vuoto.

        
“Chi siete? E cosa volete?”

        
L’uomo accennò un sorriso di scherno.

        
“Credevate di farla franca fuggendo dalla
stazione di Burniston? Vi avrei trovata ovunque vi foste rifugiata,
Annabel Weston. Siete la mia promessa sposa, e non ho intenzione di
rinunciare a voi. Forza, scendete giù.”

        
Annabel sbatté ripetutamente gli occhi azzurri
e si morse il labbro inferiore. 
Maledizione! Aveva di fronte a sé l’uomo
dal quale aveva cercato di fuggire, il suo futuro marito, l’ex
capitano dell’esercito britannico al quale Horace Weston l’aveva
promessa in moglie.

        
“Dunque siete voi Terence Iverson?”, ebbe la
forza di chiedere, mentre sentiva svanire tutti i suoi piani di
raggiungere Londra e in seguito la Scozia.

        
“Ve lo confermo, sono io.”

        
Annabel lasciò andare il fiato trattenuto. Era
finita. La sua fuga era fallita miseramente. Non sarebbe mai stata
libera, come aveva ipotizzato. Terence Iverson era lì in carne ed
ossa a rivendicare il suo possesso su di lei come sposa e moglie.


        
“Come avete fatto a trovarmi? Non sapevate
neppure che aspetto avessi.”

        
“Non siate ingenua. Alla stazione vi hanno
visto fuggire in molti, alcune signore sono state così gentili da
fornirmi numerosi dettagli, da com’eravate abbigliata al carro sul
quale eravate salita. Ritrovarvi è stato facile.”

        
Il mercante di vino la guardò accigliato, e
Annabel comprese che l’uomo non desiderava affatto essere coinvolto
nei suoi guai personali.

        
“Penso che dobbiate scendere, signorina”, le
suggerì in un leggero bisbiglio.

        
“Sì, lo penso anch’io… Vi ringrazio per avermi
offerto un passaggio sul vostro carro, siete stato davvero gentile,
peccato che non sia servito a cambiare il mio destino.”

        
“Qualunque sia la vostra storia, credo che
questo gentiluomo vi renderà felice. Sembra essere ricco, a
giudicare da com’è vestito, e mi pare un buon partito.”

        
Annabel lanciò un’occhiata veloce a Terence
Iverson. Sì, era ben vestito, ben curato, e alquanto affascinante.
Ma lo era stato anche suo padre quando aveva sposato sua madre
Lizbeth. Solo che dietro la facciata dell’uomo borghese di
bell’aspetto si celava in realtà un uomo violento che beveva troppo
e maltrattava la moglie. Non poteva fare a meno di chiedersi se
anche Terence Iverson fosse un lupo travestito da agnello, proprio
come Horace Weston. E lei, avrebbe patito le stesse pene di sua
madre? Le spettava forse la stessa sorte?

        
Nonostante quei dubbi che le affollavano la
mente e una morsa d’ansia che le annodava lo stomaco, Annabel si
costrinse a scendere dal carro e mosse i suoi passi verso il
cavallo di Terence Iverson. Dietro di lui, immobile sul suo baio,
il suo attendente la guardò dall’alto in basso senza proferire
parola, come se stesse valutando il suo valore. Annabel sapeva di
essere minuta e di bassa statura, ma era consapevole di essere
bella e intelligente, e soprattutto coraggiosa e forte.

        
Terence Iverson allungò un braccio verso di lei
sporgendosi dall’alto del suo cavallo.

        
“Afferrate la mia mano e infilate il piede
nella staffa, vi aiuto a salire.”

        
Sembrava gentile. Che lo fosse davvero era
tutto da verificare.

        
“Non ho intenzione di scusarmi con voi per
essere fuggita dalla stazione di Burniston. Sappiate che l’ho fatto
perché non desideravo sposarvi.”

        
“Bene, non scusatevi. Mi sposerete comunque. Ho
bisogno di una moglie. E anche dei vostri soldi.”

        
Per lo meno era sincero! Annabel strinse la sua
mano guantata con le dita intirizzite dal freddo e infilò il piede
nella staffa della sella per darsi uno slancio, ma lui la sollevò
da terra senza il minimo sforzo con il solo braccio sinistro,
issandola sul baio.

        
“Siete leggera come una piuma, signorina
Weston.”

        
“Avreste preferito una sposa più florida e
pesante?”

        
“No. Mi piacete come siete. Piccola e
graziosa.”

        
Annabel si sistemò sulla sella meglio che
poteva, reggendosi al pomello di cuoio con entrambe le mani, ma lo
spazio era ridotto e la posizione scomoda. Inoltre, avvertiva il
bacino di Terence Weston premere contro il suo fondoschiena, il che
era piuttosto imbarazzante.

        
“Siete abbastanza comoda? Ci aspetta una lunga
cavalcata fino a Ravenscar.”

        
“Avreste dovuto portare un terzo cavallo per
me.”

        
“Spiacente, non ne ho avuto il tempo. Temevo
che se non vi avessi rincorsa subito avrei corso il rischio di non
acciuffarvi.”

        
“Siete in collera con me, per la fuga?”

        
“In collera? Non direi… Certo, avrei preferito
evitare di gettarmi al vostro inseguimento, questo sì.”

        
“Volevo soltanto essere una donna libera.”

        
“Il matrimonio non è una prigione. Ve lo
garantisco.”

        
“Per mia madre lo è stato. L’ha condotta a una
tragica morte prematura.”

        
“Non temete, io non sono come vostro padre. Non
alzerò un dito su di voi, se è questo che pensate.”

        
Annabel si chiese come potesse sapere che sua
madre aveva subito per anni le angherie del padre fino a morirne.
Horace Weston aveva condiviso con Terence Iverson i dettagli più
scabrosi del suo matrimonio? Gli aveva raccontato di aver ucciso la
moglie in un involontario accesso d’ira e di aver percosso lei, la
sua unica figlia, ogni volta che non eseguiva i suoi ordini? Lo
aveva istruito su come si domava una moglie ribelle e sfrontata?...
Qualunque cosa sapesse sul suo passato, glielo avrebbe chiesto nei
giorni a venire. 

        
“Ditemi, signorina Weston, avete forse
intenzione di riprovare ancora a fuggire da me e dal matrimonio che
ci attende?”

        
La domanda dell’uomo aveva un tono scherzoso,
come se si aspettasse che lei tentasse davvero una seconda fuga
costringendolo a inseguirla di nuovo per ripigliarla. 

        
“Può darsi”, rispose Annabel in tono di sfida.
“Non mi arrendo molto facilmente quando mi prefiggo di raggiungere
un certo obbiettivo.”

        
L’ex capitano rise piano dietro di lei.

        
“Benissimo. Vorrà dire che terrò gli occhi
aperti anche di notte finché non saremo sposati, nel caso vi deste
alla fuga con il favore del buio. Nel frattempo, vi porterò a
Iverson Castle, la vostra nuova casa.”

        
In silenzio, sotto la neve che fioccava,
Terence Iverson afferrò le briglie del cavallo e le trasse a sé per
far muovere l’animale, subito imitato dal silenzioso e misterioso
attendente al suo seguito. Poi, come fosse la cosa più naturale del
mondo, avvolse un braccio attorno alla vita sottile di Annabel
stringendola saldamente contro il suo petto che emanava calore e
lanciò il baio al galoppo sulla brughiera selvaggia dove cresceva
l’erica in fiore ricoperta da un candido strato di neve fresca.

        
  
 
 



        
  
 
 



                    
                

                
            

            
        

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

            

                
                

                    

                        
                    

                    
                    

                        
                    

                    
                

                
                

                    
                    

     Capitolo 3

        
  
 
 



        
La cavalcata verso Ravenscar durò più di un’ora
e fu una vera tortura, in parte per il freddo e per la neve, e in
parte per la scomodità di condividere una sella concepita per
accogliere un solo cavaliere. Annabel si sentì sollevata quando il
baio di Terence Iverson puntò in direzione di Iverson Castle, che
apparve all’orizzonte con la sua maestosa mole di pietra grigia e
la struttura tipicamente medievale comprensiva di antiche torrette
di avvistamento. Sorgeva sulla sommità di un colle erboso ora
ricoperto dalla neve ed era circondato da una cinta muraria
piuttosto alta. Al suo interno si intravedeva un grande parco con
delle siepi verdi disposte a labirinto esagonale. Annabel era nata
e cresciuta in una modesta e calda casa vittoriana e si chiese se
Iverson Castle fosse invece un gelido maniero seicentesco anche
all’interno. La prospettiva di morire di freddo tra le mura di un
antico castello non era per nulla piacevole. Quasi le avesse letto
nel pensiero, Terence Iverson guidò il proprio cavallo all’interno
del cortile e le disse:

        
“Benvenuta a Iverson Castle. L’aspetto
esteriore trae in inganno chiunque a priva vista, ma potete stare
tranquilla, l’interno è arredato come una qualunque casa londinese.
Vi piacerà, è moderno e lussuoso.”

        
Annabel rimase in silenzio, e quando il cavallo
si fermò sbuffando e nitrendo l’ex capitano la liberò dalla stretta
del suo braccio, consentendole di scendere a terra senza che lui
l’aiutasse. 

        
“Sono congelata dalla testa ai piedi”, brontolò
a voce alta rabbrividendo vistosamente.

        
“Colpa vostra. Se non foste fuggita da
Burniston vi sareste risparmiata questa cavalcata sotto la neve”,
le fece notare Terence Iverson mentre scendeva dal baio a sua
volta. Lei stava per replicare, ma tacque quando lo sentì imprecare
sottovoce e vide la smorfia di dolore che gli contrasse il volto.
Quasi nel medesimo istante la sua gamba sinistra si piegò
leggermente come se non reggesse il peso del corpo e lui si portò
una mano alla coscia per massaggiarla con le dita guantate.

        
“Maledetta gamba”, mormorò stizzito, cercando
di spostare il peso sull’arto opposto per reggersi in piedi.

        
Il suo attendente si precipitò ad aiutarlo
offrendogli un braccio al quale aggrapparsi.

        
“Capitano, qualcosa non va?”, gli domandò con
evidente apprensione.

        
“Non preoccuparti Martin, sto bene. Sono
rimasto in sella troppo a lungo e questo freddo invernale non ha
giovato alla mia gamba.”

        
“Vi fa molto male, capitano?”

        
“Non più del solito, ma ho perso la sensibilità
e non riesco a darle peso. Mi passerà, devo solo attendere qualche
minuto. Pensa ai cavalli, Martin. Portali alle scuderie, sono
stanchi. Assicurati che vengano sfamati e strigliati a dovere.”

        
“Subito, capitano.”

        
Annabel osservò l’attendente, Martin, afferrare
le briglie del baio del suo padrone per trascinarlo via assieme al
proprio cavallo, allontanandosi sotto la neve che continuava a
cadere impietosa. Quindi si accostò a Terence Iverson. 

        
“Che cos’ha la vostra gamba?”, gli chiese,
sperando di non essere troppo indiscreta.

        
“Vi interessa saperlo, signorina Weston?”

        
“Sì, sono curiosa. Siete visibilmente
sofferente.”

        
“Davvero? Bè, sto provando parecchio dolore. E
il merito è vostro. Mi avete fatto cavalcare al freddo nel mezzo di
una tormenta di neve. La mia povera gamba ha subito una brutta
ferita di guerra e ora mi duole in modo terribile.”

        
“Mi dispiace. Non potevo saperlo.”

        
“Non importa, siete perdonata. Entriamo in
casa, starò meglio al caldo.”

        
“Siete in grado di camminare?”

        
“Sì, per fortuna l’altra gamba è sana.
Zoppicherò fino all’ingresso senza cadere a terra.”
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